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APPUNTI SULLA REVISIONE DEL PSC DI PARMA
Il Psc può rappresentare, a seconda delle reali intenzioni dell’Amministrazione proponente, o un ennesimo superfluo esercizio di tecnica urbanistica, incapace di incidere sulle dinamiche di trasformazione del territorio, oppure, di contro, l’occasione per un nuovo inizio finalizzato a costruire il futuro sostenibile di questa città e del suo sistema.

Di fronte all’iniziativa di una revisione generale del Psc, sarebbe necessario comprendere sino in fondo quale sia la nuova idea forte di città capace di indurre oggi l’Amministrazione Comunale ad archiviare il Psc recentissimo del 2007 e ad intraprendere la strada onerosa di un nuovo strumento generale di pianificazione.

Dopo l’abbandono definitivo del più ambizioso dei progetti della passata Amministrazione Ubaldi, quello della metropolitana, l’ipotesi di una rottamazione del Psc del 2007, a soli tre anni dalla sua approvazione, non può non apparire come la certificazione di fatto di una ormai totale discontinuità nei confronti di quel progetto di città e di governo del territorio, che ha caratterizzato Parma dal 1998 al 2007.

Ma se l’idea di città che fu di Ubaldi poteva essere a suo modo comprensibile, sfugge oggi se esista ed eventualmente quali siano la cultura ed il progetto alternativo di questa Amministrazione, che dovrebbero sottendere i principi ispiratori del nuovo piano urbanistico generale.

Ad oggi i principi espressi nelle pubbliche dichiarazioni da parte della Amministrazione appaiono ancora molto vaghi, ispirati da ottime intenzioni, che non si possono che condividere, ma che per essere giudicate attendono di essere tradotte in strumenti reali di progettazione urbanistica.

L’idea di una città compatta, sostenibile è la stessa che ha ispirato i lavori del Borgo negli ultimi anni ed è quindi un’idea pienamente condivisa. Ma non si può parlare con credibilità di città compatta a fronte di un continuo proliferare di nuove conurbazioni, di nuovi centri per il terziario, anche ben oltre il confine delle tangenziali, in assenza per altro della definizione di un limite all’espansione urbana. E non si può parlare di città sostenibile in assenza di un progetto realistico di mobilità alternativa a quella dell’auto che attende da anni e che l’affare metropolitana ha paradossalmente affossato. Come non si può parlare di valorizzazione del paesaggio agrario periurbano a fronte dell’espansione disordinata della città a scapito della campagna.

Occorre che alle intenzioni e ai principi facciano seguito azioni, intese come progettualità, attenzione ad una visione integrata dell’ambiente, all’idea stessa di sviluppo della città e della sua comunità. Se quella sul Psc potrà essere una discussione vera, con un’effettiva partecipazione, portiamo volentieri il nostro contributo in termini di proposte, che riguardano sia il metodo, sia il merito dell’azione urbanistica.

Si riassumono qui di seguito alcune priorità, che riteniamo debbano essere alla base del processo di pianificazione:

1. Definizione di un limite alle espansioni urbane e modellazione policentrica dello sviluppo sostenibile della città: La progressiva inesorabile espansione urbana degli ultimi anni pone come prioritaria la necessità che sia definito  un limite preciso, un contorno fisico del tessuto urbano. Questo significa misurarsi con un’idea forte di città, capace di rispettare l'equilibrio con il territorio agrario, di ripensare la propria struttura relazionale interna e con i centri esterni.

2. Pianificazione di area metropolitana: Quella della revisione del Psc può e deve essere l’occasione per avviare nel concreto nuove forme e metodi di pianificazione intercomunale che coinvolgano sulle scelte di scala territoriale almeno i centri contermini (obiettivo minimo deve essere quello di un piano intercomunale, di cui il Comune capoluogo deve essere promotore). Appaiono sempre più anacronistici piani urbanistici che esauriscano l’impianto previsionale entro i confini ristretti del territorio comunale, né è più sufficiente una valutazione di compatibilità con i piani provinciali, strumenti ancora troppo deboli per rappresentare un riferimento territoriale significativo. Il futuro con cui misurarsi sin da ora è quello di un sistema territoriale metropolitano che ha Parma al suo centro, ma che non si esaurisce entro le mura della città; questa è una condizione essenziale per l’attuazione di un sistema pianificatorio sostenibile ed efficiente.

3. Mobilità sostenibile: il Psc deve individuare, con precisione, le linee di articolazione di un nuovo sistema di mobilità urbano ed extraurbano, legato alle scelte di vasta scala, basato su una rete di trasporto pubblico su ferro (metrotramvia di superficie), come struttura qualificante di un sistema di mobilità sostenibile da pensare ex novo, fortemente integrato in una rete di relazioni sia interne al tessuto urbano, sia esterne alla città, secondo il modello insediativo di tipo policentrico;

4. Paesaggio: Crediamo sia importante iniziare a pensare che sia lo spazio libero rimasto a dover governare i prossimi cambiamenti, in quanto unica occasione per reinnescare un pensiero di qualità urbana e architettonica. Pensare, in primis, allo "spazio tra le cose" significa mettere in fila discorsi che hanno una valenza decisamente pubblica, ovvero rivolta ai cittadini. Deve essere quindi attuata una strategia di recupero organica dell'identità territoriale, attraverso strumenti specifici di valorizzazione sia del paesaggio periurbano, sia del paesaggio urbano, soprattutto nelle prime periferie, nei quartieri e nei centri minori; questo non sia limitato solo ad una tutela, secondo schemi vincolistici, ma si spinga ad una progettazione attenta e rispettosa di caratteri che contengono la matrice della nostra identità; non è più possibile separare la questione dello sviluppo urbano ad quella della salvaguardia del paesaggio; 
5. Integrazione sociale: una città per gli anziani e per la nuova cittadinanza, una politica urbana dell’abitare: occorre ribaltare l'idea di ghetti per anziani, o per immigrati, costruendo invece una città "a misura" sia per gli anziani, sia per la nuova cittadinanza: Il Psc sia l’occasione per contestualizzare anche all’interno delle scelte di piano urbanistico i grandi temi della trasformazione sociale della città. Il primo riferimento è ai flussi di immigrazione e alle trasformazioni del sistema abitativo e di organizzazione  urbana che comportano. Il secondo è relativo alla questione dell'invecchiamento progressivo della popolazione e quindi alla necessità di pensare una città a misura di anziano, in alternativa a improponibili "città degli anziani"  che rischiamo di tradursi in ghetti per la terza età. Questo deve estrinsecarsi in scelte specifiche sull'abitare, sulla casa, sui servizi, sulla rete di commercio, creando le condizioni di un’effettiva integrazione.

6. Moratoria sui centri commerciali: riteniamo anche indispensabile che il Psc ponga un freno definitivo e netto a nuovi Centri commerciali, che stanno uccidendo il sistema urbano del commercio con influenze negative sulle stesse relazioni sociali.

7. Qualità e centralità del progetto: si identifichino e si rendano operativi strumenti di indirizzo di una qualità nella progettazione urbanistica declinata soprattutto come equilibrio dimensionale, rapporto spazi pubblici- spazi privati, identità urbana e di quartiere, rispetto per le preesistenze, parchi urbani, centralità del progetto.

8. Polarità e direttrici qualificanti del sistema urbano. Lo schema portante del piano sia costruito attorno alle polarità e alle direttrici forti del tessuto urbano ed extraurbano, sia preesistenti, che oggetto di nuova proposta, su cui elaborare progetti specifici di valorizzazione, finalizzati a realizzare una nuova qualità degli spazi pubblici, alla loro integrazione con il sistema del verde, dei servizi e della mobilità. Questo a partire tra gli altri, dalla città storica, dagli spazi collettivi dei quartieri, dal sistema dei parchi urbani, dall’area del Campus universitario, dalla Certosa di Paradigna, dalle grandi aree produttive, dalla cintura di verde agrario che ancora si conserva ai margini del tessuto consolidato.
Come conseguenza di tutto quanto sopra, si ritiene che debba essere operato un sostanziale azzeramento del Psc vigente, con la finalità di potere elaborare le nuove scelte unicamente sulla base di una analisi dell’esistente, delle sue potenzialità, dei suoi valori, delle sue criticità. 

E’ inoltre necessario che vengano analizzati e resi noti in fase istruttoria del piano i dati relativi alla consistenza del patrimonio edilizio e delle potenzialità residue insite nella attuazione dei piani vigenti. Deve quindi essere computata in termini quantitativi e qualitativi l’effettiva offerta abitativa, terziaria, produttiva, quella relativa alle molteplici espansioni attualmente in corso di realizzazione o comunque già oggetto di classificazione, verificandone l’attuabilità e la compatibilità con le previsioni di uno sviluppo sostenibile della città.
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DALL’ANALISI ALLA CULTURA DEL PROGETTO

SCELTE STRATEGICHE PER IL TERRITORIO DI PARMA

Di seguito riportiamo alcune considerazioni più approfondite di analisi e di proposta sulle strategie generali di pianificazione.
PARTE PRIMA: ANALISI

Dinamiche territoriali nel parmense

Identità culturale e qualità dell’ambiente sono stati i valori storicamente caratterizzanti il territorio parmense; tali valori si sono sostanzialmente mantenuti, nel tempo; tuttavia alcuni indicatori esprimono da alcuni anni una progressiva parziale rottura degli equilibri, a fronte di trasformazioni legate ai processi di una forte espansione edilizia associate a fenomeni crescenti di inquinamento ambientale, che tendono ad assumere dimensioni e forme non controllate pregiudicando l’integrità del paesaggio agrario.

Le caratteristiche fondanti della qualità del sistema Parma possono essere riassunte in estrema sintesi nei seguenti elementi:

· un rapporto equilibrato tra le sue diverse componenti, naturali ed antropiche;

· preesistenze storiche ed artistiche di grande valore;
· una radicata vocazione culturale ed universitaria;

· una dotazione infrastrutturale e di servizi diffusa;

· un sistema produttivo ed economico ancora forte, incentrato sulla filiera agroalimentare;

· un sistema sociale caratterizzato, sino ad oggi, da elevata tolleranza civile.
Il ruolo territoriale di Parma è rafforzato dal suo essere un nodo strategico tra direttrici di valenza nazionale e sopranazionale, al centro di una rete di città di medie dimensioni, configurabile potenzialmente come un naturale sistema di tipo metropolitano e per l’essere sede dell’Authority europea sulla sicurezza alimentare.

La caratterizzazione più marcata del territorio parmense rimane quella legata all’agricoltura ed in generale alle attività di tipo agroalimentare ad essa connesse, che conferma una vocazione storica ed economica che si è sempre basata sulla conservazione di un equilibrio tra le attività umane e le risorse ambientali. Perseguire questo equilibrio, senza con ciò rinunciare alla ricerca e all’innovazione, deve essere la prima finalità di ogni corretta politica territoriale nella provincia di Parma. 
Tuttavia si assiste da alcuni anni al rinnovato manifestarsi di fenomeni di forte e non sempre controllata espansione edilizia a scapito del territorio extraurbano, che rischia oggi di provocare una diminuzione del valore generale del sistema. I dati disponibili (Fonte: Provincia di Parma, Studi Assessorato agricoltura) informano che tale espansione presenta oggi, particolarmente negli ambiti di pianura, un incremento annuo paragonabile a quello del periodo immediatamente postbellico, e nelle dinamiche in atto o nelle scelte politiche non si scorgono segnali significativi che indichino la definizione di limiti certi che stabiliscano sino a quale punto e con quali modalità il fenomeno potrà essere definito e regolato.

Si tratta evidentemente di un processo, che non può essere portato all’infinito, in un territorio che è per propria natura un bene finito, una risorsa non rinnovabile. Il pericolo tangibile è che al modello di città finita entro un tessuto consolidato non più estendibile, e quindi necessariamente avviata ad un dialogo relazionale forte con l’esterno, si sia già sostituita nei fatti una struttura di città dispersa disordinatamente disposta sul territorio e portata a smarrire la propria struttura identificativa. 

Le conseguenze possono riguardare il depauperamento del territorio agrario, risorsa insostituibile per il sistema produttivo agroalimentare, un analogo impoverimento degli ambiti naturali di cintura, la perdita di un disegno riconosciuto della città e del territorio, ed il sovraccarico del sistema infrastrutturale, viabilistico, e dei servizi, che non sono in grado di sostenere, anche fisicamente, un simile modello di sviluppo. 

A questo si deve aggiungere l’effetto derivante dalla cospicua offerta di nuove abitazioni in zone esterne al tessuto consolidato della città che è concausa di un progressivo abbandono del Centro storico di Parma, in cui si assiste ad una progressiva sostituzione dei soggetti sociali tradizionalmente residenti.
Politiche urbanistiche 

La mancanza di fiducia negli strumenti tradizionali di pianificazione e controllo ha indotto nell’ultimo decennio alcune Amministrazioni, tra cui particolarmente quella di Parma, a ritenere oggi più idonea una politica che riduca l’importanza disciplinare degli strumenti urbanistici classici, a vantaggio di adozione sistematica di sempre nuove e diverse scelte operative, sia di tipo urbanistico, sia di tipo infrastrutturale, che costituiscano di volta in volta variante alle scelte generali e che si giustifichino in sé, in virtù di una propria insita utilità pubblica. 

In questo può anche essere letta un’ipotetica contrapposizione tra la politica delle opere contro quella dei piani, visti come un ostacolo alla rapida realizzabilità delle scelte, come elemento di rigidezza, in una società che vuole trasformarsi con dinamiche sempre più rapide efficienti e con una marcata flessibilità. Ne è derivata una addizione di parti di città ad altre parti di città, al di fuori di un disegno complessivo e di una strategia condivisa. 
In questo processo i privati ed in particolare le grosse imprese e gli operatori del settore immobiliare hanno svolto un ruolo guida per la creazione di sempre più numerose e vaste aree di espansione residenziale, fungendo da motore delle scelte di politica territoriale delle pubbliche amministrazioni. Purtroppo alle forti spinte espansive raramente si è fatto riscontro con una politica attenta alla qualità urbanistica, sociale, architettonica, di quanto si realizzava, al disegno di eventuali nuovi quartieri, alla ricerca di soluzioni contestualizzate e rispettose di un equilibrio strutturale.

Nella medesima linea le scelte per le aree da destinare all’espansione produttiva, al terziario, alle grandi polarità infrastrutturali  hanno seguito logiche estranee a quelle della pianificazione, ponendo di fatto in secondo piano la valutazione complessiva di sostenibilità ambientale, infrastrutturale e di rispondenza ai reali bisogni del sistema economico e sociale, assecondando di contro esigenze, sia pure in sé anche legittime, di carattere individuale.

Di fronte questi fenomeni, si deve quindi qui riaffermare la necessità di una centralità pubblica nella funzione generale di controllo e di indirizzo delle politiche sul territorio, che può essere espressa solo attraverso una seria e condivisa pianificazione urbanistica: una politica, la quale trascuri una visione ed una strategia complessiva per il territorio, difficilmente può produrre qualità, mentre di contro essa corre il rischio di essere generatrice di squilibri. La funzione del Piano deve quindi riacquistare la propria forza, come luogo in cui si traducono le scelte generali della collettività sui modi in cui regolare il futuro del territorio.

Tuttavia si deve prendere atto che il Piano comunale, visto come uno strumento chiuso entro i propri confini geografici ed amministrativi non può rispondere da solo ed efficacemente alla necessità di coordinare le scelte di scala superiore, mentre il Piano provinciale è ancora in sé strumento non ancora sufficientemente incisivo per un indirizzo operativo delle politiche sul territorio.
Nel territorio parmense si rileva carente una reale “attitudine” a concertare scelte ed assetti di aree sovracomunali tra i Comuni interessati e la Provincia; manifestandosi in ciò una sostanziale ritrosia dei Comuni a perseguire più avanzati livelli di integrazione.
Il PSC del Comune di Parma del 2007, in questa ottica, si è rilevato strumento sostanzialmente sbagliato nei dimensionamenti, inadeguato nella definizione di strategie, debole nella individuazione di un disegno che governi le trasformazioni future di Parma.
L’ipertrofia dimensionale, soprattutto nelle previsioni di sviluppo delle aree produttive e commerciali, tradotte al momento solo parzialmente nello strumento operativo (Poc) sta producendo e produrrà assai di più nel futuro effetti negativi.  
La macchinosità del sistema normativo e le modalità previste di traduzione delle scelte generali in strumenti operativi in cui la tendenza è la concentrazione delle scelte a vantaggio di pochi soggetti forti prefigura una politica urbanistica chiusa.

La stessa conformazione territoriale del Psc, la pressoché nulla rete di relazioni con i sistemi esterni al perimetro comunale che esso contiene, in una autoreferenzialità anacronistica del Comune rispetto alla realtà che lo circondano, si concretizzano in un sostanziale grave passo indietro rispetto agli strumenti previgenti, che non può che generare peggioramento della qualità territoriale ed urbana.
Qualità della produzione e centralità del progetto

In questo ambito occorre rimarcare a Parma una generale scarsa attenzione per la produzione edilizia, per l’architettura, con uno svilimento del ruolo centrale del progetto.
Gli attori principali della progettazione appaiono essere oggi sempre più soggetti che si limitano ad interpretare le tendenze estemporanee del mercato, le esigenze commerciali del settore immobiliare, raramente illuminati da reali capacità di innovazione, di ricerca, di attenzione alla qualità.
Anche nella scala della microurbanistica e dell’edilizia appare quindi urgente ritornare ad affermare la centralità del progetto, come generatore di nuove relazioni, di cultura, di garanzia per la qualità del prodotto; tale centralità potrà essere garantita solo espletandosi un ruolo forte di stimolo, di promozione e di controllo da parte della collettività, quindi della pubblica amministrazione, capace di generare nuove idee, pur conservando equilibrio e rigore.
Dinamiche demografiche 
I fenomeni di espansione urbana testé descritti si manifestano a fronte di dinamiche demografiche che segnano dal 2008 un tasso non più insignificante di incremento della popolazione (nel 2009 pari a + 2,01 %), in cui tale aumento è dovuto tuttavia esclusivamente alla immigrazione, mentre il saldo di natalità/mortalità è stabilmente negativo da anni. (Fonti: Provincia di Parma, Ufficio Statistica, Comune di Parma, Ufficio Statistica).
La popolazione residente a Parma conta nel 2009 oltre 180.000 persone a Parma capoluogo, su un totale di circa 430.000 abitanti in tutto il territorio provinciale. Oggi la popolazione straniera a Parma città ha superato il 12% del totale. Tale percentuale di nuovi cittadini provenienti da paesi stranieri è destinata ad aumentare rapidamente, in virtù di un saldo migratorio in entrata di circa 3.000 persone all’anno.

All’interno di queste dinamiche demografiche si riscontrano fenomeni importanti, come quello del consistente aumento del numero dei nuclei famigliari, della contestuale diminuzione di numero di componenti per ogni nucleo famigliare (il 40 % dei nuclei è composto da una sola persona ed il 28 % da solo due persone) e soprattutto di un progressivo invecchiamento della popolazione (il 22% della popolazione è sopra i 65 anni).
A fianco di questo, si rileva come sussistano anche fenomeni di emigrazione interna all’interno della provincia, in particolare da Parma verso i Comuni contermini. Si tratta di spinte dettate principalmente da convenienza immobiliare, ed in parte dal riaffermarsi di diversi stili di vita, che segnano una tendenza verso un nuovo modello relazionale, di tipo territoriale, non più incentrato solo sulla città, ma che induce ad un rapporto di scambio tra la città e l’esterno.

Mercato immobiliare e problema della casa

I dati analizzati dimostrano come, pur a fronte di una consistente espansione edilizia, in particolare nei centri di pianura, quello della casa sia ancora oggi uno dei problemi emergenti ancora irrisolti, per le fasce deboli, ed in genere per le famiglie che dispongono solo del reddito da lavoro.
La crisi del settore abitativo pubblico, dell’edilizia popolare e dell’edilizia convenzionata si pone in aperta contraddizione con le fortissime recenti dinamiche del mercato immobiliare. A fronte di numerose nuove abitazioni immesse nel mercato privato, oggi si riscontra (Fonte: Osservatorio provinciale sulle politiche abitative) carenza di alloggi accessibili da una parte della popolazione che non riesce a far fronte all’aumento cospicuo dei prezzi.

Mobilità

A Parma la mobilità complessiva, intesa come numero di spostamenti, è in continua crescita. Questo è soprattutto il segno di una società dinamica, che tende a sviluppare il numero delle relazioni interne ed esterne. Tuttavia, tenuto conto del fatto che la grande maggioranza degli spostamenti avviene con automobile privata (circa il 75 % degli spostamenti totali, sulla base degli studi del Comune), gli effetti indotti da tale mobilità si traducono in maggiore inquinamento dell’aria, in minore sicurezza stradale, in forte impatto sul tessuto urbano e in un aggravarsi generalizzato dei costi individuali e collettivi, in termini di costi energetici, di costi derivanti dai tempi di percorrenza, di costi diretti e derivati dall’uso dei mezzi. 

La quantità di mezzi privati che consumano combustibile fossile, e che quindi producono emissioni inquinanti, arriva quasi ad un mezzo a motore per ogni abitante, una quantità enorme ed in continua crescita. La percentuale altissima degli spostamenti con mezzo privato denuncia poi uno sbilanciamento fortissimo a sfavore della mobilità alternativa, che, oltre a quella pedonale, è rappresentata a Parma dalla bicicletta e dal Trasporto Pubblico. In particolare questo esercita oggi un ruolo marginale nel sistema complessivo degli spostamenti.
Questi di seguito gli spostamenti all’interno della città di Parma:
Numero di spostamenti: oltre 400.000 al giorno, tendenza di crescita di circa 2,5 % all’anno

di cui:    circa 75 % su auto privata (circa 300.000 spostamenti/ giorno); 


  circa 13 % su Trasporto Pubblico Locale TPL (circa 60.000 spostamenti/ giorno) 

  circa 11 % a piedi o bici (circa 40.000 spostamenti/ giorno);
di cui:       circa il 50 % sono in uscita o in entrata dalla città, 

                circa il 30 % sono interni alla città, 

                circa il 20 % sono di attraversamento.

Mezzi che utilizzano combustibili fossili (automobili, ciclomotori, autocarri, ecc.): circa 150.000 (fonte: dati ACI)

di cui, autovetture: oltre 107.000 (su circa 178.000 abitanti)

(fonte: Piano Urbano Mobilità Comune di Parma, Relazione Progetto metropolitana, Piano energetico Comunale Comune di Parma)
Gli effetti indotti dal traffico urbano sulla qualità dell’aria riguardano l’emissione in atmosfera di gas e particelle che traducono i propri effetti pericolosi per la salute soprattutto in un aumento delle polveri sottili ed in particolare dei PM10, degli Ossidi di Azoto e dell’Ozono. 

Altri inquinanti pericolosi, quali Benzene, Ossido di Carbonio, metalli pesanti, Ossidi di Zolfo risultano, (Fonte: Arpa di Parma), in calo significativo negli ultimi anni, in seguito sia alla riduzione dell’uso dei combustibili più inquinanti per il riscaldamento domestico (oggi il combustibile più utilizzato per riscaldamento domestico è il gas metano, mentre sino a pochi decenni fa si utilizzava ancora gasolio), sia alla riduzione alla fonte delle emissioni inquinanti da parte dell’ultima generazione di autovetture.

Se, a fronte di tali problematiche, appare evidente la necessità di risposte strutturali forti, l’accantonamento del progetto di metropolitana di Parma e la rinuncia ai finanziamenti a suo tempo erogati dallo Stato tramite il Cipe appare come una sorta di certificazione di una discontinuità tra l’attuale amministrazione comunale e quella precedente, in cui si sono resi vani oltre cinque anni di dibattiti, e si apre conseguentemente un vuoto di proposta sulle prospettive di mobilità, soprattutto in relazione a progetti di rete di trasporto pubblico che si pongano come risposta strutturale forte ad esigenze sempre più emergenti.
Il progetto di metropolitana era una soluzione tecnicamente sbagliata ad un problema reale, quello di una mobilità sostenibile, in una città che, come sopra esposto, soffre di costanti sforamenti degli indicatori di inquinamento ambientale dovuti al traffico automobilistico.

A fianco di questo si rileva la lentezza di realizzazione dell’ormai datato Progetto di Rete portante di Bacino redatto da Smtp e relativo alla ipotesi di riuso di parti della rete ferroviaria esistente a servizio di un sistema metropolitano di collegamento tra Parma, i primi quartieri periferici, i centri minori ed i Comuni contermini. Ad oggi questo progetto rimane quasi totalmente inattuato. 
Per quanto riguarda il sistema della mobilità per i mezzi su gomma interna al sistema provinciale esso presenta ancora punti di debolezza nella inadeguatezza funzionale dei sistemi radiali di collegamento tra Parma e i centri limitrofi, in particolare a sud verso Collecchio, verso Langhirano, verso Traversetolo. Analoghi punti di crisi sono le infrastrutture viabilistiche di collegamento con i centri frazionali di Parma capoluogo, oggetto di recenti importanti espansioni, come, a solo titolo di esempio, Vicofertile, i piccoli centri di Mariano, Porporano, Alberi, Vigatto, cresciuti improvvisamente in questi anni come forti polarità residenziali, senza un preventivo rafforzamento degli assi di collegamento con la città.
PARTE SECONDA: LE PROPOSTE
Le prospettive per una ritrovata qualità territoriale
Il primo e principale obiettivo per una politica del territorio a Parma deve essere quello di perseguire la qualità territoriale, come espressione collettiva di stabile equilibrio tra le attività umane e l’ambiente, in cui  possano parimenti essere garantiti l’efficienza e la vitalità del sistema economico e produttivo, un alto livello di sviluppo sociale e di servizi, una forte attenzione e un profondo rispetto nei confronti della storia, della cultura, del paesaggio, delle risorse fisiche non rinnovabili.
La qualità del sistema territoriale, ambientale ed agrario acquisisce una specifica valenza di tipo economico particolarmente in un territorio come quello di Parma caratterizzato da una forte vocazione agroalimentare. Pertanto occorre attivare un processo che veda impegnati tutti gli attori principali, pubblici e privati, ciascuno nel proprio ruolo, nella coscienza che il territorio e la qualità che ne è rappresentata è un bene di tutti.

Gli strumenti: la centralità del Piano, come guida nei processi di trasformazione 

Per queste finalità deve essere riaffermata con forza la centralità del Piano, come luogo di rappresentazione delle scelte collettive, all’interno del quale prevedere un impegno organico per la definizione condivisa delle strategie e delle regole per un’organizzazione sostenibile dei sistemi. Occorre quindi escludere politiche urbanistiche che inducano ad una frammentazione sistematica delle scelte, che devono invece essere sempre ricondotte ad una strategia rigorosa, evitando così il rischio di scardinare i principi della pianificazione.

Un Piano di area per il Sistema Parma

Le dinamiche territoriali nella provincia di Parma impongono oggi il superamento degli schemi tradizionali per la scelta di strumenti urbanistici che siano effettivamente adatti ad affrontare la complessità delle diverse problematiche che si presentano. L’esistenza di reali sottosistemi territoriali che coinvolgono più realtà e più Comuni in una scala di area vasta rendono infatti inidonea una pianificazione che si limiti al solo livello comunale, mentre appare insufficiente il semplice ricorso agli strumenti di pianificazione provinciale.

Si ritiene quindi necessario che sia intrapresa la strada innovativa e coraggiosa di piani intercomunali, attivando in particolare per il sistema metropolitano di Parma un vero “Piano d’area per il sistema Parma”, sfruttando per questo gli strumenti già previsti dalla legge Regionale 20/2000, attivando seri processi di concertazione e condivisione strategica delle scelte principali tra tutti i comuni del sistema di cintura comprendente Parma, l’Unione comunale di Sorbolo- Mezzani, Torrile, Colorno, San Secondo, Collecchio, Felino, Sala, Langhirano, Lesignano, Montechiarugolo, Traversetolo. 
Un Piano così pensato dovrà essere concepito nel rispetto dei principi dello sviluppo sostenibile, della precauzione, dell’accettabilità ambientale e della praticabilità economica, principi la cui attuazione sarà verificata da procedure di validazione tecnico-scientifica e dovrà essere in grado di rispondere alle esigenze operative e di gestione di un territorio complesso che possiede al proprio interno problematiche comuni e relazioni forti.
Esso dovrà prevedere scelte coordinate per la struttura insediativa, le infrastrutture, le principali localizzazioni strategiche, la distribuzione dei servizi, con più livelli di governo del territorio impegnati per attivare una sussidiarietà delle risorse economiche attivabili.
I contenuti: valorizzazione e difesa del territorio agrario

L’efficacia del piano sarà garantita da una rigorosa attenzione ai contenuti, in un ambito di rispetto dei principi della sostenibilità e della efficienza, finalizzati alla ricerca costante della qualità territoriale.

Tale impostazione impone prioritariamente la difesa e la valorizzazione del territorio agrario, come patrimonio insostituibile di un intero sistema economico ed ambientale; uno sviluppo sostenibile sarà garantito solo se si sapranno privilegiare gli usi del territorio che non inducono a spreco. Se l’Europa evoluta tende a conservare orgogliosamente i caratteri rurali del paesaggio, del sistema fondiario, dei bacini agricoli, a Parma oggi la tendenza rischia di essere opposta, come se il territorio agrario possa essere interpretato una riserva per la periferizzazione dequalificata e per una destinazione indifferente degli insediamenti industriali. Al conseguente progressivo depauperamento del territorio agrario che ne deriverebbe, si devono urgentemente contrapporre politiche forti per la definizione di precisi limiti alle espansioni dei sistemi insediativi, residenziali commerciali ed industriali.

Un modello condiviso per lo sviluppo della città e del territorio

E’ urgente definire un modello condiviso di sviluppo della città e del territorio. I valori informatori dovranno essere quelli della sostenibilità e della efficienza strutturale, con una attenzione specifica ad innovazione e sviluppo. Questo con riferimento sia alla città capoluogo, sia ai centri minori, sia alla campagna.

In primo luogo deve essere definito un preciso confine all’espansione della città capoluogo, ribadendo il già proposto ruolo del tracciato delle tangenziali, salvaguardando così una cintura periurbana a vocazione prevalentemente agraria che ha un ruolo determinante per la qualità del paesaggio e della stessa vita della città.

In questo modo sarà definita anche la forma di Parma, che non può espandersi all’infinito e in modo amorfo. Al possibile modello di città dispersa, o di conurbazione si deve sostituire quindi quello di una città definita, indotta, nei propri processi di trasformazione, ad una forte riqualificazione del proprio tessuto e a rapporti sempre più vivaci con le polarità esterne.

Ad un modello di territorio monocentrico, si dovrà sostituire un modello policentrico del territorio parmense, sulla base del quale perseguire un reale riequilibrio dei pesi insediativi tra città centrale e centri minori.

Valorizzazione dei centri storici e rispetto della morfologia del paesaggio urbano
Occorre invertire la tendenza all’abbandono dei Centri storici con una politica di profonda attenzione alle problematiche della mobilità interna, del riuso edilizio, delle destinazioni commerciali ed artigianali, che ponga in primo piano le esigenze di chi nel centro abita e lavora.

Per questo si dovranno promuovere nuove destinazioni di qualità, privilegiando quelle culturali e di spettacolo, aumentando le zone pedonali, ma con soluzioni che non costituiscano una limitazione per i residenti, incrementando le possibilità di parcheggio, anche sotterraneo, ad uso esclusivo dei  residenti e limitando l’accessibilità delle automobili a chi nel centro non vive

Nel contempo dovranno essere tutelati i valori storici, culturali ed ambientali del tessuto urbano, evitando soluzioni architettoniche incoerenti con la forma e la cultura della città. 
La centralità del progetto nei processi di produzione edilizia, architettonica, infrastrutturale

Alla centralità del piano urbanistico e territoriale deve affiancarsi la riaffermazione della centralità del progetto, come luogo di espressione alta del fare, in cui condensare le tensioni all’innovazione con il rispetto della storia e della cultura, insite nei luoghi. Parma può, se lo vuole, essere centro di valenza europea per la sperimentazione di processi di produzione architettonica di grande qualità. 

Uno sviluppo del dibattito e del pensiero progettuale deve transitare attraverso il ricorso consapevole, aperto e garantito alla forma del Concorso per idee e progetti; questo metodo dovrà essere applicato alla definizione dei nuovi insediamenti, infrastrutture e polarità, sia pubbliche sia di prevalente interesse pubblico e può essere la strada più efficace per fare confluire su Parma contributi innovativi.

L’azione del soggetto pubblico deve quindi necessariamente concentrarsi, in primo luogo, sulla capacità di promuovere direttamente occasioni di sicura qualità urbana, a partire dalle aree di grande trasformazione interne alla città. Condizione necessaria è l’espletamento di un ruolo forte da parte della collettività, e quindi della pubblica amministrazione, che sia di stimolo per la espressione libera del progetto, ricondotta ad un interesse collettivo e svincolata dai condizionamenti penalizzanti da abitudini dettate dal mercato immobiliare o da interessi particolaristici. La pubblica amministrazione dovrà quindi mantenere la piena titolarità del proprio ruolo di committenza, che è garanzia necessaria per perseguire le finalità di effettivo interesse pubblico nel progetto.

Nuove dinamiche sociali, immigrazione, anziani, integrazione, servizi e prospettive dell’abitare
I due principali fenomeni sociali che riguardano le trasformazioni della struttura della popolazione a Parma appaiono oggi:

-  un crescente tasso di presenza di popolazione di origine straniera;
-  un progressivo invecchiamento della popolazione.

Questo si traduce in nuove necessità ma anche in nuove opportunità collettive, per cui occorrono riposte equilibrate, che interessano in modo diretto le scelte urbanistiche. In primo luogo occorre premettere che saranno da evitare con decisione scelte che possano condurre alla ghettizzazione sia dei nuovi cittadini in quartieri dormitorio, sia della popolazione anziana.

Il motivo dominante delle nuove politiche urbanistiche sull’abitare, sul sistema dei servizi deve essere quello dell’integrazione. Integrazione è precondizione necessaria per investire su una diffusa qualità della vita, che si traduca in un modello moderno di società eterogenea capace di trovare nelle diversità una risorsa su cui investire il proprio futuro.
Il tema della casa è in questa prospettiva il perno di un sistema di decisioni che riguarderanno la vita dei quartieri, il rapporto tra spazi collettivi e spazi privati, la distribuzione dei servizi, l’attenzione alla rete di commercio. Nonostante le espansioni recenti, con l’immissione nel mercato di numerosi insediamenti residenziali, è rimasto irrisolto il problema della casa per tutti, con una insufficienza di edilizia convenzionata, di edilizia residenziale pubblica. 
Le prospettive si devono in futuro concentrare su un’equa e costante ripartizione tra edilizia a libero mercato, edilizia convenzionata e edilizia residenziale pubblica. Essenziale sarà il ruolo di controllo sull’effettiva attuazione delle previsioni, sulla correttezza delle procedure di assegnazione.

Lo sforzo dovrà essere coordinato con la necessità di una distribuzione del patrimonio residenziale pubblico calibrata all’interno del tessuto urbano esistente, che salvaguardi i principi di integrazione. 

Una politica della casa dovrà essere articolata in più indirizzi, dalla casa pubblica in affitto, alla edilizia convenzionata, all’edilizia popolare reintroducendo nella pianificazione urbanistica veri piani di edilizia economica e popolare. Attore insostituibile accanto al soggetto pubblico è l’imprenditoria privata, la quale dovrà essere aiutata, anche con una politica di incentivazioni a fare la propria parte.

Il settore della edilizia residenziale pubblica d economica dovrà contestualmente tornare ad essere il motore di una ricerca edilizia, architettonica, urbanistica, che appartiene ad una tradizione culturale europea, che anche a Parma si è espressa, sin dal XIX secolo (come negli interventi di Via della Salute) e che deve tradursi in elevata qualità progettuale e realizzativa, dal disegno di nuovi quartieri, alla distribuzione delle funzioni, alle scelte costruttive.

Un mobilità sostenibile
Se l’evoluzione dell’organizzazione urbana e dei modi di vivere la città si traducono in una sempre più vasta rete di relazioni e in un bisogno crescente di una mobilità che sia caratterizzata da rapidità, efficienza, sicurezza, l’offerta è ancora limitata principalmente all’uso del mezzo privato.

Questa tendenza è stata assecondata da politiche di organizzazione dei sistemi insediativi che portano a decentrare funzioni prima specifiche del centro, come i centri commerciali, i luoghi di lavoro, di studio, di divertimento.

A Parma la riposta della amministrazione pubblica si è sino ad oggi concentrata sul miglioramento della viabilità circolare esterna alla città (tangenziali) e sulla fluidificazione, per quanto possibile, delle reti di traffico veicolare privato su gomma (rotatorie), senza per altro potere intervenire in modo significativo nella rete consolidata del tessuto compatto della città storica e delle periferie.

L’uso sempre più massiccio dell’automobile produce inquinamento dell’aria, rumore, pericolo, impatti sul paesaggio urbano; mentre l’incremento del traffico alla lunga si ritorce su sé stesso, limitando la stessa velocità degli spostamenti, inducendo fabbisogno crescente di parcheggi e di nuove infrastrutture viarie. 

Attuare buone politiche per la mobilità sostenibile significa in primo luogo pianificare la città in funzione di un principio di sostenibilità. 

Questo in estrema sintesi significa:

· Politiche urbanistiche orientate a modelli di sviluppo che privilegino la compattezza dei tessuti urbani, la concentrazione delle polarità attrattive di traffico, la riduzione di polarità sparse che inducano di contro consumo di mobilità, in un sistema che deve tendere all’efficienza;

· Miglioramento della rete infrastrutturale finalizzata a razionalizzare il sistema delle reti principali di traffico esterne al tessuto urbano (tangenziali, radiali di accesso), la creazione di centri di scambio intermodale capaci di ridurre al minimo le rotture di carico e di permettere il passaggio dal mezzo privato al mezzo pubblico con una politica integrata di sosta e trasporto pubblico; 

· Incentivazione della mobilità alternativa (bicicletta, trasporto pubblico) e conseguente disincentivazione dell’uso dell’auto privata;

· Uso più efficiente e consapevole dell’auto;

· Riduzione dei trasporti merci privati. 

Sul piano delle politiche urbanistiche, le scelte recenti relative a localizzazioni esterne al tessuto urbano, particolarmente per la residenza e per le aree commerciali, hanno generato un incremento della domanda di mobilità verso l’esterno e quindi un incremento del traffico, soprattutto di quello privato. E’ quindi necessario modellare in termini di sostenibilità anche il disegno della città e l’articolazione delle diverse funzioni, contenendo il consumo di suolo e la dispersione di un tessuto insediato, che deve tendere a conservare compattezza.
La criticità della situazione presente, relativa ad inquinamenti ambientali, al traffico crescente, che obbliga a misure coercitive sempre più frequenti, dalla chiusura delle città, al blocco del traffico, misure che appaiono come semplici mitigazioni, in un quadro tendenzialmente sempre più preoccupante, induce a ritenere necessario un forte investimento sul trasporto urbano pubblico. Il mezzo pubblico deve tornare ad essere l’alternativa effettiva al traffico privato. Questa alternativa sarà credibile e competitiva se il mezzo pubblico si porrà in concorrenza effettiva nei confronti dell’auto per efficienza, velocità, frequenza, costo. 

Questo può avvenire con alcune condizioni indispensabili:

· una rete e un sistema di trasporto pubblico che coniughi efficienza, facile accessibilità, rapidità, frequenza dei percorsi, articolazione delle reti, sicurezza, capacità di raggiungere le polarità urbane e quelle extraurbane del sistema metropolitano di Parma;

· un sistema di viabilità che privilegi le reti pubbliche di superficie, anche in questo limitando il traffico veicolare, con corsie riservate, sedi esclusive;

· la regolazione delle modalità di accesso e di sosta ad alcune parti di città che permetta reali pedonalizzazioni, non solo limitate al centro storico.

A fianco di questo si dovranno favorire le forme di mobilità alternative non inquinanti, a partire dalla bicicletta, mezzo tradizionale di spostamento urbano a Parma. 

La promozione di vere piste ciclabili, sicure, scorrevoli, indipendenti dalle reti viarie per il traffico automobilistico, capaci di collegare i vari quartieri della città, i nuclei frazionali del circondario, nonché mete ricreative come i parchi, risponde ad una necessità a cui si è fatto fronte ancora solo in minima parte.

La risposta alle problematiche di sovraccarico della struttura viabilistica nel sistema policentrico di Parma, e alle problematiche indotte per gli inquinamenti ambientali, può giungere dalla realizzazione di alternative efficienti e diffuse, pensate sulla particolare complessità della struttura territoriale e capaci di accogliere il più possibile le esigenze di spostamento dalla città verso l’esterno dall’esterno verso la città, oltre a quelle endogene del tessuto consolidato. A questo fine la soluzione migliore appare quella di un sistema urbano di trasporto su rotaia che si articoli su una rete interna molto diffusa e su più direttrici, che utilizzi prevalentemente percorsi in superficie, che sia in grado di captare effettivamente l’utenza con più nodi di scambio, integrandosi funzionalmente con il sistema di bacino provinciale e con il sistema regionale ferroviario. 
Parma è una città originariamente monocentrica, che si è sviluppata attorno al nucleo romano e medioevale e la cui successiva crescita si è articolata su più assi direzionali, costituiti dalle radiali (le vie che partono dal centro verso l’esterno) e principalmente dall’asse est-ovest della Via Emilia.

Coerentemente con questo assetto urbano, oggi la domanda prevalente di mobilità a Parma non è sviluppata in senso mono-assiale, ma pluri-assiale e con molteplici polarità, sia per quanto riguarda la mobilità interna al tessuto urbano, sia per quella in entrata ed uscita. 

Il futuro del sistema urbano di Parma appare in realtà molto legato a quello di un territorio più esteso, che comprende tutta la zona di cintura e i comuni contermini. La vivacità degli spostamenti in uscita dalla città e in ingresso verso la città, già oggi pari a circa il 50 % del totale, dimostra come in termini di scambi e quindi di mobilità il confine effettivo del sistema urbano non sia coincidente con quello del suo tessuto consolidato (più o meno identificabile con il tracciato delle tangenziali), ma molto più aperto e vasto e come si possa nei fatti ormai prefigurare una città reticolare, che comprende centri come Collecchio, Sorbolo, San Secondo, Colorno-Torrile, Fidenza, ecc. 

La soluzione corretta per Parma sia quella di una mobilità che abbia come elemento portante un nuovo sistema di trasporto pubblico di superficie, a guida vincolata, articolato a rete. Un sistema integrato con quello già progettato di scala provinciale e regionale, che sfrutta ed integra i percorsi ferroviari, per collegare la città ai centri limitrofi.

Se il nuovo PSC su cui si è iniziato a lavorare vorrà veramente prefigurare un'idea di città che abbandona un’espansione a macchia d’olio, preferendovi un modello policentrico con limiti definiti di espansione, appare evidente che il sistema insediativo dovrà sorreggersi su una rete sostenibile di mobilità, un’occasione per riqualificare il sistema generale degli spazi pubblici, della viabilità, della mobilità pedonale e ciclabile.

Parma, 5 maggio 2010

Gruppo Parma Domani, Circolo Il Borgo
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